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Dalle macerie 
i nuovi paesi 

Sono venuti da tu t to il mon­
do, con il patrocinio dell'Une-
sco, per studiare in tre giorni 
di analisi e relazioni, di storia 
e di verifica, di ricordi e di do­
cumentazioni, che cosa si è fat­
to in dieci anni di ricostruzione, 
dopo un terremoto che aveva 
messo in ginocchio una gente, 
paralizzandone attività econo­
miche e culturali , fino alla ten-

II Grazie Friuli ! fff 

A dieci anni dal terremo­
to, queste parole sono state 
pronunciate dal Presidente 
della Repubblica italiana, 
Francesco Cossiga, in visita 
al Friuli nel giorno stesso 
del decimo armiversario, il 
sei maggio scorso: « Lo dico 
a nome mio ed a nome del­
la Nazione: Friuli, grazie! ». 
A sentire questo « ringrazia­
mento » c'era idealmente 
tutta la nostra gente, quella 
terremotata, oggi quasi ri­
nata nei paesi ricostruiti o 
all'ultima fase di completa­
mento, e quanti hanno dato, 
proprio a questa gente, una 
testimonianza irrepetibile di 
solidarietà: dagli aiuti con­
creti pervenuti da tutto il 
mondo, ai volontari di ogni 
regione e dall'estero, parti­
colarmente alla generosità 
delle Forze Armate italiane 
e alla loro continua disponi­
bilità, alle associazioni di 
tutti i generi che hanno dato 
il meglio di se stesse in mil­
le prove che oggi sono vi­
sibili documenti per tutti. 

« Lo speravo, ma non ci 
credevo » ha affermato Cos­
siga nel corso del suo sa­
luto a tutti i friulani: era 
commosso, in quella solen­
nità del salone del Castello 
di Udine dove ha ringrazia­
to la nostra gente per l'e­
sempio di laboriosità, di cor­
rettezza e di equilibrio che 
ha saputo dimostrare di 
fronte all'Italia e tutti i Pae-
si che l'hanno aiutato. E 
con il Friuli, l'Italia ha spe­
rimentato con successo « un 
rapporto nuovo, coraggioso 
e fantasioso fra il popolo e 
le sue istituzioni », ha ag­
giunto il Presidente che ha 
voluto ricordare tutti i pae­
si e le genti colpite dalla 
tragedia. II riconoscimento 
tanto prestigioso viene ad 
aggiungersi e a confermare 
la tradizione di una nostra 
particolare identità, di cui 
ogni friulano può andare or­
goglioso. E sempre orgoglio­
samente grato per la solida­
rietà ricevuta, perché anche 
questa è prova della fidu­
cia avuta nelle sue capacità. 

fazione di abbandonare una ter­
ra, r i tenuta definitivamente 
inabitabile per l 'uomo. Hanno 
parlato e sentito esperti, hanno 
anche fatto confronti per mi­
surare ed esplorare una quan­
tificazione di lavoro che, senza 
r icorrere al termine «miracolo», 
t roppo retorica per definire un 
processo razionale e cosciente, 
può essere invece definito e-
semplare: ed è molto più con­
creta e significativa la conclu­
sione a cui sono arrivati tutt i , 
studiosi e protagonist i quotidia­
ni di questo decennio, quando 
si sono accordati , con giustifi­
cato compiacimento, nel ritene­
re che questo tipo di ricostru­
zione e di rinascita di una terra 
e di un popolo costituisce un 
«modello esportabile». Come di­
re che, almeno questa volta, il 
Friuli poco conosciuto, il Friuli 
da sempre terra di confine e 
fascia quasi di obbligata emar­
ginazione per il suo essere geo­
graficamente «terra di nessu­
no», ha dato prova al di sopra 
di ogni dubbio di essere la terra 
di un popolo e di una coscienza 
tut t 'a l t ro che «di nessuno». 

Nessuno vuol dimenticare 
quelle t remende giornate, quel­
le notti spaurite e quell ' inverno 
di fuga, com,e nessuno vuole 
met tere ancora una pietra da 
cimitero ad una serie di imma­
gini che per quasi due anni ca­
ratterizzavano il paesaggio leb­
broso di uno spazio lacerato da 
case dis trut te , da cumuli di ma­
cerie, da strade sconnesse, da 
paesi circondati da baracche, di 
cenci esposti in aperta campa­
gna ad asciugare, di quelle po­
vere scuole nei prefabbricati , 
degli anziani sfiduciati che si 
erano ridotti ai rifugi nei va­
goni. Nessuno vuol dimenticare 
la fatica di una resistenza che, 
probabilmente, avrebbe ceduto 
senza nemmeno che se ne aves­
se coscienza: bisognava aver 
coraggio, allora, a dire di no 
all'offerta di ospitalità in qual­
che Paese che offriva casa e 
lavoro subito o alla lusinga di 
trasferirsi in zone più sicure, 
come dicevano geologi da una 
par te e disinvolti architetti dal­
l 'altra. Che cosa sarebbe acca­
duto se si fosse rimessa in moto 
la catena dell 'emigrazione! 

Oggi, for tunatamente, parla­
no di ricostruzione alla vigilia 
di un definitivo completamen­
to, per quel resto che è più di 
«casi anomali» che di r i tardi: 
e anche per questa coda, il tem­
po è misurato non oltre un 
biennio. Le case sono state ri­
costruite e i paesi hanno ria-

Un particolare dei lavori di recupero e ai restauro della secolare Abbazia di San Gallo di Moggio Udinese: è il segno che 
la ricostruzione del Friuli va avviandosi verso il suo completamento. Anche questa antica testimonianza della storia delle 
nostre genti ritornerà segno di continuità per un popolo che ha una sua storia di forti rapporti con l'Europa di quasi 
mille anni fa. I lavori sono diretti dall'arch. Andrea Bragutti, nostro collaboratore per i problemi di questo settore. 

(foto A. Bragutti) 

Vogliono contare di più 

(Contìnua in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Quasi cinquemila connazionali 
hanno voluto vedere il Presidente 
della Repubblica italiana, Fran­
cesco Cossiga, al Palazzo dello 
Sport di Colonia, nella Germania 
federale ed è stato più che un 
saluto di cortesia e una sentita 
manifestazione di attaccamento a 
quella che per tutti rimane la 
Patria, anche dopo decenni di as­
senza. Gli italiani in Germania 
hanno voluto parlare con il loro 
Presidente e Cossiga ha lasciato 
nella cartella il discorso ufficiale 
per parlare a braccio: quello che 
aveva davanti — ed è quello che 
sarebbe capitato in tutti gli incon­
tri di questo genere, ovunque — 
non era gente comune. Erano uo­
mini e donne, giovani e anziani 
che da troppo tempo sono in « e-
silio » e da troppi segni avvertono 
il disinteresse, anche se non vo­
luto, del loro Paese, da cui se ne 

sono andati per alleggerire il peso 
di una eccessiva abbondanza di 
manodopera. Gente che avverte 
quanto la sola parola « emigrati » 
significhi un arcaico definirsi qua­
si stranieri dalla loro stessa Pa­
tria, per la quale, proprio con que­
sto termine, sono una specie di 
classe inesistente e da conside­
rarsi un « non problema ». E' ma­
gnifica gente che, pure con tutti 
i sacrifici sopportati — e sono più 
duri quelli di rimanere lontani, 
tanto più duri del lavoro e della 
fatica fìsica! — pur con lo sforzo 
di inserirsi nel Paese che li ha 
generosamente ospitati, ha mante­
nuto nella vita un'italianità con­
sacrata. 

Non si pensi a retorica nazio­
nalista di vecchia memoria risor-
gbnentale: qui si tratta di gente 
che ho., mantenuto radici parenta­
li di sangue con il paese dove è 

nata e da cui è dovuta andarsene 
per necessità e quasi sempre per 
trovare quello spazio di afferma­
zione che non ce la faceva a tro­
vare in patria. E adesso, dopo 
anni di impegno riconosciuto e 
apprezzato — e non parliamo del 
prezzo che hanno dovuto pagare 
— 5/ sentono ancora piti vicini 
alla loro terra che vogliono ria­
vere come propria, nella quale 
vogliono contare di più, della qua­
le vogliono parlare a chi ne regge 
le sorti e ne ha responsabilità e 
dalla quale vogliono un dialogo 
più concreto. Non il tradizionale, 
semplicistico e scontato termine 
di « emigrati » che riduce la loro 
personalità quasi ad un puro si­
gnificato materialistico di merce 
portata su un mercato, come po­
teva essere un tempo. Non hanno 

(Continua in seconda) 
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Dalle macerie ì nuovi paesi 
v u t o q u e l l o r o v o l t o t i p i c a m e n ­
t e loca l e , l e g a t o a d u n a t r ad i ­
z i o n e c h e , se fosse s t a t a t ra ­
s c u r a t a , a v r e b b e c a n c e l l a t o u n a 
s t o r i a m i l l e n a r i a . P r o p r i o par ­
t e n d o d a l l a c o n o s c e n z a i l lumi­
n a t a di q u e s t a s t o r i a p o p o l a r e , 
di q u e s t a t r a d i z i o n e che aveva 
ne l l a m e m o r i a co l l e t t i va a l t r e 
s c i a g u r e s u p e r a t e e a l t r e sf ide 
s o p p o r t a t e s e m p r e in p r i m a 
p e r s o n a , è p a r t i t a la c a p a r b i a 
v o l o n t à di r i m a n e r e : si e r a ac­
ce sa la s c in t i l l a d i u n a conv in­
z ione di m a s s a , c h e s a p e v a di 
l i s c h i a r e la d i s s o l u z i o n e se a-
vesse c e d u t o a l l a t e n t a z i o n e di 
a n d a r s e n e . E la s ce l t a de l «co­
m e p r i m a e d o v e e r a p r i m a » , 
q u e l l a d i u n r e c u p e r o del m a s ­
s i m o p o s s i b i l e , q u e l l a d i m a n ­
t e n e r e u n a g e o g r a f i a f a t t a d i 
s egn i de f in i t i c h e u n p o p o l o si 
p o r t a v a a d d o s s o d a secol i , è 
s t a t a la c a r t a v i n c e n t e . Che se 

h a r a g i o n e il po l i t i co q u a n d o 
a f f e r m a che si è f a t t o b e n e a 
p e n s a r e pr im.a al le f a b b r i c h e e 
po i a l le case ; se è s t a t a dec isa­
m e n t e p o s i t i v a l ' opz ione p e r u-
n a c o r a g g i o s a a c c e t t a z i o n e di 
l e s p o n s a b i l i t à d i r e t t a , d a ges t i r ­
si in p r o p r i o , n o n si d o v r à m a i 
d i m e n t i c a r e c h e t u t t o fin dal l ' i ­
n iz io si è p o t u t o r e a l i z z a r e per­
ché c ' e ra q u e s t a g e n t e , p e r c h é 
q u e s t a g e n t e h a d a t o e r i c e v u t o 
f iduc ia , s enza m a i c a d e r e ne l l a 
d e m a g o g i a o in q u e i f e n o m e n i 
di p a s s i v a e s t r a n e i t à t a n t o co­
m u n i in q u e s t e o cca s io n i . 

E ' g r a t i f i c a n t e , a dieci a n n i 
da l l a t r a g e d i a , p e r a m m i n i s t r a ­
to r i e po l i t i c i , g u a r d a r e a re­
s p o n s a b i l i t à a s s o l t e con co r r e t ­
tezza e, p o s s i a m o d i r e , con d a t i 
a l l a m a n o , c o n s p i r i t o di servi­
zio: t u t t o è s t a t o f a t t o in u n a 
c a s a di v e t r o e ( c r e d i a m o p e r 
la p r i m a vo l t a i n I t a l i a ) t u t t i 

Vogliono contare di più 
più la valigia di cartone né le 
baracche di presenza stagionale 
e non abitano più nei rifugi an­
tiaerei, come capitava nell'imme­
diato dopoguerra. 

Sono gente che, dove lavora, 
ha stima e posti di prestigio: oc­
cupa i settori di occupazione alla 
pari con i lavoratori e i dirigenti 
del Paese che li ha accolti. Sono 
conquiste meritate: manca loro 
il riconoscimento ufficiale e per 
questo, probabilmente, Cossiga ha 
rimesso in tasca il discorso di 
circostanza: quelli erano italiani 
a pieno titolo, anzi, italiani con 
qualche piccola esigenza in più, 
a Colonia questa volta, ma in tut­
te le città dove il nostro Presi­
dente della Repubblica volesse an­
dare. Chiedono che ci si interessi 
di più di quello che oggi sono e 
possono fare: ma chiedono che 
l'Italia li guardi con occhio più 
attento, che avverta la necessità 
di guardarci non soltanto come 
produttori e veicoli di valuta pre­
giata, ma anche e sopratutto come 
« isole attive » di italianità, di 
quella cultura italiana che, senza 
nessuna retorica e senza bisogno 
di ricorrere a propagande di re­
cente memoria, rappresenta un 

contributo essenziale alla civiltà 
e alla positiva convivenza di una 
nuova Europa e di un mondo 
nuovo. Questo incontro degli ita­
liani di Colonia con il Presidente 
Cossiga ha dato ancora una volta, 
se ce n'era bisogno, la conferma 
di quanto sono cresciute e di qua­
le maturazione civile e politica 
sono oggi protagoniste le nostre 
comunità italiane all'estero. 

'Valeva la pena ricordare questo 
incontro, perché vediamo che l'e­
migrazione è ancora ben lontana 
dall'entrare come componente es­
senziale nella politica nazionale: 
se ne parla, sempre più se ne di­
scute a livello di regioni, ma pas­
si avanti — pur con gli sforzi che 
danno risultati positivi nei settori 
di sicurezza sociale, come il re­
centissimo accordo italo-australia­
no — se ne fanno a fatica, con 
troppa lentezza e con un'opinione 
pubblica quasi sempre lontana. 
Ed è quello che più sentono i no­
stri connazionali che, anno dopo 
anno, si rendono conto di un'as­
senza che dovrebbe essere rime­
diata: e lo può fare soltanto una 
politica nazionale intelligente e 
continua, senza frammentazioni e 
tempi morti. 

Sarà inaugurato a Codrotpo 
il monumento alV emigrante 
Abbiamo già dato notizia, 

su queste stesse colonne, della 
felice iniziativa elle l'associa­
zione exemigrati del Medio 
Friuli, con il patrocinio del­
l'Amministrazione comunale 
dì Codroipo e l'adesione di 
numerosi comuni e delle as­
sociazioni regionali degli emi­
grati, stava realizzando con 
generosità e impegno per de. 
dicare un monumento ufficiale 
che unisse, almeno nel ricor­
do, le centinaia di migliaia di 
friulani dispersi in tut to il 
monde. 

Il monumento, opera dell'ar­
tista friulane Giorgio Celiber-
ti, verrà inaugurato a Codroi­
po, domenica 3 agosto p.v., 
alla presenza delle massime 
autorità della Regione e del 
sottosegretario agli esteri, on. 
Mario Fioret. L'incontro, che 
avrà inizio alle ore 1" con una 
messa di suffragio per tut t i i 

friulani morti in tanti Paesi 
esteri e fuori i confini della 
prepria terra, si avrà in Piazza 
Dante e si precederà quindi 
all'inaugurazione ufficiale del­
l'opera. A questa iniziativa la 
Banca Popolare di Codroipo 
ha contribuito con un inter­
vento di trenta milioni, in oc­
casione del centenario della 
sua fondazione. 

Va poi segnalata, come testL 
monianza di sensibilità verso 
i nostri emigrati, l'offerta di 
un biglietto aereo gratuite di 
andata e ritome per un anzia­
no dell'Argentina che, possi­
bilmente del cedroipese, non 
avesse mai avuto la possibi­
lità di ri tornare in Friuli: l'in­
dicazione dell'anziane, benefi-
citario di questo viaggio gra­
tuite dell'agenzia dell'Alitalia 
di Valente Boem, sarà fatta 
dalla Federazione delle asso­
ciazioni friulane d'Argentina. 

p o s s o n o c o n t r o l l a r e c a s o p e r 
c a s o , n o m e p e r n o m e , famig l ia 
p e r f amig l ia p e r q u a n t o h a n n o 
c h i e s t o e r i c e v u t o , in b a s e a 
q u a l i d i r i t t i e s e c o n d o q u a l i pa­
r a m e t r i in ogn i c o m u n e c o l p i t o . 
T u t t o è r e g i s t r a t o con u n a me­
t i co los i t à e u n r i g o r o s o c o n t r o l ­
lo d a fa r inv id ia a d u n ' a z i e n d a 
o t t i m a l e : il d e n a r o p u b b l i c o , 
de l la s o l i d a r i e t à n a z i o n a l e e in­
t e r n a z i o n a l e è f in i to là d o v e e r a 
n e c e s s a r i o . La R e g i o n e Fr iu l i -
Venez ia Giul ia p u ò r a c c o n t a r e , 
g i o r n o d o p o g i o r n o , c o m e è 
c r e s c i u t o q u e s t o p r o c e s s o di ri­
c o s t r u z i o n e : e n o n ci s o n o v u o t i 
d i m e m o r i a o p a g i n e d a n a s c o n ­
d e r e p e r m a c c h i e di cu i n o n 
p a r l a r e . 

E che il F r iu l i d i m o s t r i , in 
q u e s t o d e c e n n a l e , u n a spec ie 
d i f ierezza, è l e g i t t i m o c o m e al­
t r e t t a n t o p u ò e s s e r e l ' a m m i r a ­
z ione di q u a n t i v e n g o n o a docu­
m e n t a r s i su l la n u o v a i m m a g i n e 
di q u e s t a t e r r a . Che n o n è c e r t o 
u n p a r a d i s o r i t r o v a t o , senza 
p r e o c c u p a z i o n i p e r u n difficile 
p r e s e n t e e p e r u n d o m a n i d i 
p r e o c c u p a z i o n e . Paes i e c a se e 
b e n i c u l t u r a l i f a n n o be l l a u n a 
m o s t r a di r i c o s t r u z i o n e q u a s i 
c o m p i u t a : a n c h e qu i r i m a n g o n o 
i p r o b l e m i di u n a d i soccupaz io ­
ne g iovan i l e t u t t ' a l t r o che leg­
g e r a e p r e v i s i o n i che si s t a cer­
c a n d o di c h i a r i r e p e r le m o l t e 
o m b r e c h e p r e s e n t a il p r o s s i m o 
f u t u r o . Q u e s t o n o n togl ie n u l l a 
al m e r i t o di a v e r d a t o al F r iu l i 
t e r r e m o t a t o q u a n t o n o n è s t a t o 
pos s ib i l e d a r e a d a l t r e r eg ion i 
con lo s t e s s o d i s a s t r o : fo rse , 
s enza a t t r i b u i r e r e s p o n s a b i l i t à 
p a r t i c o l a r i , qu i h a g i o c a t o la 
c o n s u e t u d i n e c o n la s e r i e t à de­
gli i m p e g n i , c o n il c a r a t t e r e di 
u n p o p o l o c h e d i f f i c i lmente si 
r a s s e g n a , c o n la c r i t i c a c o s t r u t ­
t iva s e i n p r e in g u a r d i a nei m o ­
m e n t i i nev i t ab i l i di s t a n c h e z z a 
e di r i s t a g n o , con la voce di 
s i n d a c i a t t e n t i e di t ecn ic i p re ­
p a r a t i , s e m p r e a c o n t a t t o con 
ch i s t a v a d a l l ' a l t r a p a r t e , c o n 
la s ens ib i l i t à di po l i t i c i che 
h a n n o s a p u t o p o r t a r e i p r o b l e ­
m i de l la l o r o g e n t e là d o v e si 
p r e p a r a v a n o e d e c i d e v a n o le 
g r a n d i r e a l t à di u n d i s e g n o n é 
b r e v e n é faci le . 

Ogni p a e s e che h a c o n o s c i u t o 
il t e r r e m o t o , n e h a v o l u t o ri­
c o r d a r e l ' a n n i v e r s a r i o , con u n a 
m e m o r i a che si è r i vo l t a p i ù 
— e f o r s e q u a s i s o l t a n t o — al la 
g r a t i t u d i n e p e r q u a n t i gli s o n o 
s t a t i v ic in i che al sacr i f ic io sop­
p o r t a t o . E a n c h e q u e s t o va se­
g n a l a t o c o m e e s p r e s s i o n e di u n 
c a r a t t e r e che v o r r e m m o cono­
s c i u t o : p e r c h é il f r i u l ano è u n 
p o p o l o che vuo l e s s e r e c e r t o 
l i b e r o e a u t o n o m o ne l s u o co­
s t r u i r s i e c r e s c e r e , m a n o n di­
m e n t i c a m a i que l l e m a n i che 
gli si s o n o o f fe r t e p e r m a n t e ­
n e r e e d i f e n d e r e q u e s t o s u o 
vo l t o . Il s i lenzio di p a r o l e p e r 
q u a n t o é r i u s c i t o a r ea l i zza re 
n o n va l e t t o o i n t e r p r e t a t o co­
m e m a n c a n z a di cosc ienza p e r 
se s t e s s o : c h e anzi , q u e s t a è 
m a t u r a t a c o m e n o n e r a m a i av­
v e n u t o in p a s s a t o . E d è fo r se 
il s e g n o p i ù n o b i l e de l la r ico­
s t r u z i o n e , o . B. 

Un panorama del centro di Zoppola dove diamo appuntamento a tutti gli emi­
grati presenti in Friuli per le ferie, domenica 27 luglio prossimo. 

DOMENICA 27 LUGLIO 

Appuntamento a Zoppola 
Come abb iamo già annunc ia to , 

il convegno annuale estivo degli 
emigra t i p resent i in Friuli si ter­
rà a Zoppola il p ross imo 27 lu­
glio: la domenica del l ' incontro 
tradizionale, a p p u n t a m e n t o per 
cent inaia di nos t r i corregionali 
che r i to rnano alla t e r r a nata le pe r 
le ferie estive, viene p romosso 
dal l 'Ente Friul i nel Mondo e, que­
s t ' anno, dal l 'Amministrazione co­
muna le di Zoppola, p res ieduta dal 
s indaco Silvano Bomben . Un co­
mi ta to di r appresen tan t i del Co­
m u n e e delle associazioni locali 
s ta lavorando con il nos t ro En te 
pe r la p rogrammazione della gior­
na ta che si p resen ta di g rande 
successo: c'è la disponibil i tà di 

o t t ime s t r u t t u r e ricettive (audito­
rium per l ' incontro ufficiale, par­
co del castello e grande piazza 
a t t rezzata pe r il pomeriggio), il 
coinvolgimento delle locali scuole 
medie che presen te ranno un la­
voro di r icerca storica dell'emi­
grazione locale e la preparazione 
con manifestazioni varie che pre­
cederanno la domenica 27 luglio. 

Diamo fin d 'ora appuntamento 
a tu t t i gli emigra t i presenti in 
Friuli per ques ta giornata che ri­
pete l 'abbraccio affettuoso di un 
popolo sempre uni to anche se di­
sperso in tant i Paesi del mondo. 
La giornata avrà inizio alle ore 
9.30: nel p ross imo numero dare­
m o i par t icolar i del programma. 

Vittorio Mart in pittore 
E' uscito in questi ultimi lampi, 

nel gennaio del 1985 nella collana 
« I tascabili dell'arte contempora­
nea » a cura di Elio Marciano una 
biografìa critica del pittore Vittorio 
Martin di Caneva di Sacile, nativo 
della borgata di Stevenà. Il volumet­
to esce a cura della Magalini Edi­
trice di Broscia per i tipi dell'Of­
ficina Grafica della medesima Edi­
trice. Elio Marciano traccia la vi­
cenda umana di Martin, partendo 
dai tempi della sua nascita, l'anno 
1934, e dalle sue origini familiari 
artigiane, non economicamente fio­
renti. 

Vittorio Martin ha conosciuto an­
che le strade dell'emigrazione in ter­
ra straniera in Svizzera come scal-
pelino, rientro in Italia per il ser­
vizio militare, di nuovo in Svizzera 
come tappezziere e quindi in Fran­
cia a Parigi come pittore di edifici. 
Ma in tutte queste migrazioni Mar­
tin trova sempre da imparare e da 
affinare un'arte che gli è nata dentro 
e che tende costantemente a perfe­
zionare. Seguono altre avventure 
migratorie per il mondo e infine il 
rientro in Patria. Ora gli spostamen­
ti avverrano tra Trieste e Cortina, 

Milano e Roma, Cagliari e Sassari, 
in Toscana. Diverse esperienze e 
diverse conoscenze arrichiscono la 
sua tavolozza. I critici piti autorevoli 
— annota Marciano •— che hanno 
dato il crisma alla sua validità pro­
fessionale sono stati Gastone Bred-
do, Pietro Annigoni e I-uigi Servo-
lini. 

E' una galleria di giudizi e di 
osservazioni critiche che lumeggiano 
Vittorio Martin e la sua lunga ope­
ra. Seguono in bianco e nero e a 
colori visioni dei quadri dell'artista 
in una galleria efficacemente rias­
suntiva. Possiamo così osservare ar­
chitetture di antiche case rustiche 
e angoli di paese, nature morte, fio. 
ri, nudi di giovani donne, contrade, 
paesaggi, la piazza di S. Marco a-
prentesi sul mare tra il Palazzo 
Ducale e il Museo Archeologico con 
toni rosseggianti. Martin è un pit­
tore di robusta vitalità. Nel volumet 
to tro\'iamo i riconoscimenti otte­
nuti e una bibliografia di critici non 
completa, ma sufficientemente ab­
bondante per dire quanto incida la 
pittura di Vittorio Martin nel mon. 
do dell'arte contemporanea. 

ELIO MARCIANO' 

; Ponte della Rosta » di Vittorio Martin. 
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La scoperta di una data 
nel grande Cristo di Moggio 

La capsella ritrovata nel cavo della scultura, nel retro del legno. 

Il crocifisso di Moggio nelle sue 
gigantesche proporzioni impressio­
nava i visitatori dell'Abbazia di San 
Gallo, la cui fondazione risale al­
l'undicesimo secolo. Posto in alto 
tra il battistero del Trecento e la 
sacrestia non mostrava la sua precsa 
collocazione storica e dava adito a 
discussioni sulla sua attribuzione. 
Chi lo diceva opera del XIV secolo, 
chi scendeva fino al 1700, anche per­
ché collocato tra due pitture su le­
gno rappresentanti la Madonna e 
San Giovanni. Si trattava di un di­
scorso superficiale e che necessitava 
di un approfondimento. L'opinione 
generale era che fosse un Crocifisso 
scolpito per la chiesa gotica trecen­
tesca del monastero benedettino, sa­
pendo che nell 'architettura gotica 
l'altezza della navata poteva ospitare 
la scultura facendola apparire di 
proporzioni praticamente normali ai 
monaci e ai fedeli. La chiesa gotica 
venne demolita nel 1700 per far po­
sto all'attuale del patriarca Delfino. 

Nel Settecento diverse chiese go­
tiche vennero demolite o rimaneg­
giate vistosamente, basti pensare al 
duomo di Udine le cui linee me­
dievali vennero mescolate al barac­
co e al rococò senza nessun senso 
della storicità dell'opera. Il crocifis­

so di Moggio ha ora restituito e 
svelato il suo segreto. Temporanea­
mente esiliato dall'Abbazia per le 
note vicende del terremoto del 1976 
è finito a Villa Manin di Passariano 
di Codroipo all'Istituto del restauro. 
Mostrava le rughe e i dissesti subiti 
dai secoli. Nelle esperte mani dei 
restauratori l'enorme Cristo ligneo 
ha rivelato di essere cavo nella 
schiena, probabilmente per allegge­
rire il peso, e di essere fatto di un 
unico tronco di noce. 

La tradizione degli anziani di 
Moggio aveva dimque un fondamen­
to di realtà, eccetto che per le brac­
cia aggiunte al tronco. L'incavo del­
la schiena del crocifisso era coperto 
da alcune tavolette, ormai corrose 
dai tarli, invase dalla polvere e dalle 
ragnatele. Si sono staccate le assi­
celle per la pulitura ed è apparsa 
al restauratore una scatoletta in 
cera, ancora chiusa bene e legata 
con Un filo di seta. Le misure della 
scatola sono di 4,5x3,5x4 cm. di al­
tezza. Nella scatola si è trovata una 
piccola pergamena scritta in perfetti 
caratteri gotici ben conservata ben 
consen'ata e quattro piccoli invo­
lucri di cui due di stoffa e due di 
pergamena, legati con filo di seta e 
con due scritte. La pergamena piìi 

Alcune reliquie e la pergamena contenute nella scatoletta. 

grande parla del crocifisso, mentre 
le due più piccole presentano il 
contenuto degli involucri, una serie 
di reliquie. Le scritte esplicative 
sono naturalmente in lingua latina, 
come si usava a quei tempi. 

Quella della pergamena illustrante 
il crocifisso dichiara: « Nell'anno 
della nascita di Nostro Signore Ce­
sia Cristo 1466, il giorno 17 del mese 
di gennaio questo venerabile crocifis. 
so è stato completato e fissato alla 
croce con grande solennità e gaudio, 
al tempo del governatore di questo 
monastero, signor Ludovico conte 
di Porcia ». Quanto alle altre iscri­
zioni esse spiegano le reliquie con­
tenute negli involucri: reliquia del 
santo sepolcro, reliquia della colon­
na della flagellazione, reliquia della 
croce o del legno della vita, una 
parte di Agnus Dei, medaglione di 
cera bianca e sacro crisma in forma 
ovale, benedetto dal Sommo Ponte­
fice, recante su una faccia l'imma­
gine dell'agnello pasquale e sull'al­
tra la figura di un santo. Le sco­
perte venute casualmente alla luce 
hanno dunque fornito la vera data­
zione del Cristo crocifisso dell'Ab­
bazia di Moggio. 

Si è visto così che la scultura ha 
dimensioni gigantesche appunto per 
la sua destinazione, che era quella 
della chiesa gotica con le sue grandi 
altezze e perciò richiedente una pre­
cisa misura del Cristo in croce. Le 
varie verniciature del Cristo ripe­
tutesi attraverso i secoli ne avevano 
offuscato alcuni tratti originari, ma 
con il restauro tutto ritornava alle 
vere origini. L'abbazia di San Gallo 
di Moggio Udinese riavrà fra qual­
che tempo il suo enorme crocifisso, 
che la soprintendenza per i beni 
ambientali, architettonici, archeolo­
gici, artistici e storici del Friuli-
Venezia Giulia sta restaurando defi­
nitivamente. E' un ritorno che re­
cherà quella solennità e quel gaudio 
che i imonaci provarono nel collo­
care il Crocifisso la prima volta. 
Ma per una operazione di questo 
genere i cui ideatori ed esecutori 
vanno elogiati e ringraziati, tante 
operazioni non si potranno piìi fare 
per ridare all'Abbazia di Moggio U-
dinese i suoi tesori perduti. Furti 
e saccheggi per guerre, invasioni e 
successive liberazioni o dominazio­
ni e vicende poco chiarite hanno 
contribuito a depauperare uno dei 
piìi insigni monumenti del Friuli 
del suo prezioso patrimonio. Oggetti 
artistici e sacri, documenti vari (gli 
archivi dell'Abbazia dovrebbero es­
sere al sicuro, essendo acquisiti al­
l'archivio di Stato di Udine, non 
sempre consultato da autori di sto­
rie locali o friulane di mero inten­
to divulgativo) sono finiti all'Estero 
a Oxford e a Washington o piti vici­
no in Italia, a Venezia. 

Sappiamo come sia difficile d'al­
tra parte tutelare in loco il patri­
monio artistico. I furti nelle chiese 
di montagna e in quelle isolate sono 
cosa di attualità e interi polittici 
lignei degli intagliatori e scultori 
del Quatrocenti e del Cinquecento 
friulani sono stati rubati. Persino 
Venzone ha subito la sparizione del 
tesoro prezioso del suo duomo. Sarà 
mai possibile stroncare questa ca­
tena e assicurare alla giustizia i 
responsabili. Per ora un museo dio­
cesano centralizzato è quello che 
offre le maggiori sicurezze. Per a-
more della verità bisogna pur dire 
che in certi casi la refurtiva è po­
tuta ritornare a casa. Ci si può con­
solare con il ritrovamento delle 
fondamenta della chiesa gotica in 
seguito alla ricostruzione dell'abba­
zia colpita dal sisma, con la sco­
perta dell'affresco della parabola 
delle vergini nel battistero, delle 
bifore della calla campanaria e con 
il conservato pastorale donato dal 
Beato Bertrando di San Genesio, il 
Patriarca martire della congiura dei 
feudatari friulani. 

D. Z. 

Il « Crocefisso grande » dell'Abbazia di Moggio, restaurato in tutte le sue parti. 

Tra Monza e Friuli 
una sicura amicizia 

In dieci anni, lo ha dichiarato 
pubblicamente il sindaco di Monza 
Rossella Panzeri, la comunità friu-
ana ha contribuito allo sviluppo del­
la capitale della Brianza dimostran­
do un'affinità rara e insostituibile 
con la gente lombarda. 

Da un bisogno di solidarietà e col­
laborazione è nato quindi questo 
fogolàr, così come molti altri sparsi 
in Italia e nel imondo, che nel mo­
mento del maggior bisogno hanno 
sentito l'esigenza di unirsi anche ma­
terialmente ai corregionali travolti 
da un evento naturale imprevedibile. 
Oggi, a ricostruzione pressoché ter­
minata, a Monza si è voluto rias­
sumere quel momento trasportando 
idealmente il Friuli nel centro bri­
anzolo per una settimana. L'intra­
prendenza del Presidente del Fogo­
làr Luigi Galvani e dei consiglieri è 
servita a realizzare un desiderio che 
dapprima sembrava quasi impossi­
bile da rendere tangibile. 

A dimostrarsi entusiasta della pos­
sibilità di portare parte del Friuli 
a Monza è stato Gianni Bravo, pre­
sidente della Camera di Commercio 
di Udine e della Unioncamere, che 
ha visto in questa occasione un'ul­
teriore opportunità di portare il 
« suo » Made in Friuli in un ideale 
« giro d'Italia » con partenza pro­
prio da Monza. 

Immediata è stata fa collabora­
zione dell'Esa e del suo Presidente 
Carlo Faleschini. 

Rapide come le decisioni le ade­
sioni e l'organizzazione: da una par­
te il fogolàr furlan fiancheggiato 
dalla Camera di Commercio e dal-
l'Esa, dall'altra la disponibilità delle 
categorie economiche di Monza 
prontissime a dar vita a una vera 
e propria « settimana dell'amicizia ». 

Quale tramite migliore per met­
tere a portata di tutti il prodotto 
del lavoro friulano, se non le vetrine 
deiraccattivante centro storico? 

Prontissima la disponibilità del­
l'Unione Commercianti di Monza. 
E pronte a vestirsi con prodotti ti­
pici friulani oltre cinquanta vetrine 
di negozi dislocati nella gradevole 
isola pedonale. 

Per una settimana, dal 19 al 26 
aprile, i prodotti dell'artigianato ma 
anche dell'industria e soprattutto 
enogastronomici hanno fatto da 
protagonisti nelle vie della città. 
L'inaugurazione della settimana è 
stata affidata al gruppo folcloristico 
Chino Ermacora di Tarcento che si 
è esibito affiancato dal coro Fior di 
Montagna di Monza. Un'ottima ac­
coppiata che ha strappato gli ap­
plausi di qucdche migliaio di perso­
ne concentratesi in Corso Italia. 
Dopo un breve rinfresco tutto friu­
lano, dove Gianni Bravo ha fatto 
da padrone di casa affiancato dal­
l'attivissimo Ardito Desio, la mani­
festazione ha preso ufficialmente il 
via. 

Seguitissima dai friulani residenti 
in Lombardia l'interessantissima 
conferenza tenuta da Alberto Picotti 
su « La saggezza friulana attraver­
so i proverbi popolari ». 

Il momento più significativo si è 
avuto comunque il 24 aprile quando 
nella sala convegni dell'Hotel de 
La Ville si sono dati appimtamento 
i rappresentanti delle categorie eco­
nomiche e gli imprenditori della 
Brianza per ascoltare dai colleghi 
friulani la realtà di una regione 
che proprio in questi giorni ha com­
memorato il decimo anniversario 
del terremoto e praticamente la fi­
ne della ricostruzione. 

Scambio di riconoscimenti con il 
Sindaco di Monza, fra le due asso­
ciazioni commercianti, e soprattutto 
riconoscimenti alla capacità dimo­
strata dal Fogolàr Furlan nel gestire 
una manifestazione così importante. 
Festeggiatissimo il presidente Luigi 
Galvani e con lui i componenti del 
consiglio come Graziano Citossi, Ri­
ta Villa, Ernesto Merati, Enrico Pio-
telli, Domenico Rigoni, Massimo 
Kravina, Eligio Clarotto e Dino D'Or. 
landò. Presenti anche Giuseppe Bal­
do, presidente del Fogolàr Furlan 
di Garbagnate e Cesate, Ferino Pao-
luzzi e Piero Moro presidente del 
Fogolàr Furlan di Come e natural­
mente Ardito Desio presidente del 
Fogolàr di Milano. 
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Il contadino friulano 
quaranta anni dopo 

L'agricoltura friulana ha cambiato volto, come sono cambiate le caratteristiche del coltivatore diretto: più autocoscienza, 
più scuola e più voglia di essere esperti in un lavoro nobilissimo. Nella foto un gruppo di giovani che stanno imparando 
ad amare il lavoro della loro terra. 

Una uolta partiuano da ragazzi 
Voglio terminare questi brevissimi 

cenni sui millenni della nostra terra, 
limitati in modo particolarissimo 
all'alto spilimberghese, con qualche 
considerazione sulla dura realtà del­
l'emigrazione tra noi. Questa seco­
lare diaspora aveva i suoi presup­
posti e nella scarsissima fertilità 
dei nostri magredi insidiati da sem­
pre dalla siccità, e nell'asprezza del­
le nostre prealpi. Le famiglie erano 
moralmente sane, e, nonostante tut­
to, i figli, specialmente i maschi, 
erano salutati come valido apporto 
al lavoro e al benessere, oltre che 
vitalità e orgoglio della stirpe friu­
lana. 

Se diamo una rapida occhiata alla 
storia del piccolo Borgo spilimber­
ghese possiamo leggere una testi­
monianza giurata del 15 maggio 
1776 da parte dell'unico maestro di 
Sequals, Giacomo Menini che affer­
ma: « I ragazzi di Solimbergo, in 
numero di 11, dai IO ai 15 anni si 
portano nel capoluogo dalle 3 del 
pomeriggio alle 10 di sera i>er stu­
diare, mentre molti altri avevano 
tralasciato la scuola per andare a 
Venezia a fare il mestiere usuale dei 
terrazzieri ». Là trovavano una colo­
nia di paesani ormai ben piantata 
e ancora oggi i Crovato vincono 
spesso il concorso per la manuten­
zione dei pavimenti del Palazzo du­
cale. Nella preziosa argenteria set­
tecentesca delle nostre chiese, tro. 
viamo spesso inciso che tali doni 
erano fatti dagli emigrati in Vene­
zia. Abbiamo documenti precisi che 
buona parte d'essi erano impiegati, 
come quelli di Meduno, in lavori 
assai pesanti di facchinaggio e tal­
volta ai remi dei velieri. 

Con la caduta della Serenissijma 
altri si spostarono a Trieste, come 
quelli di Travesio. Nel secolo scorso 
pian piano l'emigrazione si estese 
soprattut to in Germania, in Francia, 
nelle Americhe e infine oltre ogni 
mare e clima in modo che oggi non 
c'è popolo che non ospiti un « Fogo­
làr » friulano, salvo all'est dove, co­
me in Romania, molti han dovuto 
abbandonare una terra che conside­
ravano una seconda patria. 

Emigrazioni intense si verificaro­
no recentemente specialmente dopo 
le due ultime guerre mondiali. Se 
avessimo un po' di pazienza per 
esaminare il numero ciegli abitanti 
dei nostri paesi, appena di qualche 
decennio addietro, resteremmo alli­
biti dal calo delle nostre popola­
zioni, specialmente dalla pedemon­
tana e di quelli a prevalenza agricola. 
Infatti dopo l'ultima guerra la mon­
tagna è stata celermente abbando­
nata e nella pianura il vertiginoso 
progresso agricolo ha ridotto al mi­
nimo la consistenza delle famiglie 
numerose e patriarcali. Anche l'in­

telligente e attivo artigianato anda­
va scomparendo spazzato via dalla 
grande industria e da leggi iugula­
torie e soffocanti. 

Da tutto questo ne conseguì una 
imponente ondata di emigrazione 
che andò a infoltire le antecedenti 
colonie da un oceano ad un altro, o 
ne creò di nuove. Molti di noi ab­
biamo perduto tanti generosi amici 
e compagni di scuola, mantenendo 
solo un affettuoso contatto episto­
lare o un lieto incontro quando essi, 
spinti dalla nostalgia, ritornavano 
alle proprie case. Ma ora, col pas­
sar degli anni, alcuni ci hanno dato 
l'estremo saluto, gli altri sono in­
vecchiati; poi l'inesorabile svanire 
delle conoscenze e delle sacre tra­
dizioni che spesso, specie per le 
nuove generazioni, non permettono 
più Un contatto vivo per finire do­
lorosamente col non ritrovarsi più 
tra i vecchi casolari. 

E' a questo pimto che io vorrei, 
traendo l'ispirazione dal lontano e 
anche recente passato, cercare per 
me e per tutti gli emigranti un orien­
tamento sulla convulsa civiltà odier-

"I 

Per chi ha problemi 
di ristrutturazione 

di edifici 
e recupero case 

Abbiamo il piacere di co­
municare ai nostri lettori e 
a quanti avessero interesse a 
questi problemi, che Tarch. 
Andrea Bragutti, con studio 
a Udine, via Cisis 40 (tei. 0432. 
21245) è a disposizione di 
quanti volessero operare nelle 
abitazioni proprie per restau­
ri, ristrutturazioni e recuperi 
di un patrimonio che, lasciato 
solo a se stesso perché il pro­
prietario risiede all'estero, ri­
schia di deteriorarsi. L'arch. 
Andrea Bragutti si è dichia­
rato disponibile per consulen­
ze da qualsiasi parte proven, 
gano e per preventivi di mas­
sima circa i lavori che un 
emigrato intendesse realizzare 
nella propria abitazione in 
Friuli. 

Friuli nel Mondo è lieto 
di aggiungere ai suoi esperti 
nei diversi settori che pre­
sentano problemi per la no­
stra gente all'estero, anche il 
professionista arch. Andrea 
Bragutti, che si è affermato 
in Regione per i suoi progetti 
di restauro e recupero di 
grande prestigio. 

na, anche se questo ideale, uimana-
mente parlando, è disperato e inat­
tuabile. 

Il culto sacro dei nostri proge­
nitori celti era rivolto al dio Bele-
no, il Sole. 

Qui a Solimbergo e nel vicino 
Toppo ne abbiamo trovate molte 
testimonianze. Poi dopo la conver­
sione al Cristianesimo, specialmente 
con le Abbazie benedettine, dal sole 
astrale ci si elevò al sole della Ve­
rità increata, nel mistero di Cristo 
Signore. Ma non per questo si ab­
bandonò, e nei canti religiosi e nei 
canti profani l'amore per questa 
duplice luce spirituale e terrena, e 
con questa verso ogni altro stupen­
do spettacolo della natura e pcr 
ogni altro valore morale e trascen­
dente. Le immortali e insuperabili 
villotte friulane, nostra letizia e no­
stro orgoglio, lo stanno a testimo­
niare nel mondo intero. Tanti gio­
vani al mondo d'oggi cercano di­
speratamente questo ritorno alla se­
renità del creato, ma il conflusso 
affannoso del viver quotidiano, la 
rincorsa incessante delle attività, la 
tempesta burocratica della carta 
scritta e del vidiotismo, l'inquina­
mento anche fisico dell'ambiente 
ronde questo loro ritorno un riflus­
so disperato e senza prospettive rea­
li al di fuori di qualche boccata 
d'ossigeno. 

Saremo capaci noi friulani, come 
ieri dopo la tregenda barbarica, di 
non perdere questa nostra fonda­
mentale identità e come infinite vol­
te ci siamo messi a ricostruire do­
po i disastri, come oggi nella fascia 
investita dal terremoto del '76, così 
oltre il nostro congeniale impegno 
nel lavoro potremo ancora fare ar­
gine contro l'irrompente catastrofe 
dell'antinatura e antispiritualità che 
esonda da ideologie vanificanti e da 
Un egoismo che con la mania del­
l'avere dstrugge la nostra persona­
lità. Impresa certo disperata, ma 
noi eredi dell'immortale Aquileia, 
come dopo le radicali distruzioni de­
gli Ungheri sapremo, o almeno ten­
teremo, ricostruire un'Europa cri­
stiana, culla di libertà e pace uni­
versali. Gli emigranti sotto ogni 
ciclo e in ogni clima danno questa 
testimonianza e noi qui nella mille­
naria terra d'origine, in nome del 
sudore e del sangue sparso da tutte 
le generazioni passate, cercheremo, 
superando ogni destino, di tener vi­
va questa fiamma che ci guidi ed 
aiuti ad uscire da questa « selva 
selvaggia e aspra e forte » del ma­
terialismo odierno. 

Come nella tragica ritirata della 
Julia dal Don qualcuno ci dirà: « la 
salvezza è ad ovest » al di là di ogni 
tradimento e di ogni cieca barbarie. 

LUIGI COZZI 

La celebrazione del quarantennio 
della Coltivatori Diretti, l'Associa­
zione sindacale della gente dei cam­
pi più diffusa e organizzata in Ita­
lia e in Friuli, ha dato modo di 
prendere atto di una profonda tra­
sformazione nelle nostre campagne. 
La cultura contadina, umile, tenace, 
refrattaria agli strappi e ai voli, 
forse troppo chiusa e conservatrice, 
era dovuta soprattutto alla preca­
rietà dell'esistenza, spesso ridotta 
sopravvivenza. Ci si radicava al suo­
lo per non essere spazzati via ad ogni 
S. Martino, quando la famiglia non 
rendeva più per il padrone come 
si doveva. 

I piccoli proprietari erano pochi e 
di solito in zone collinari, con scar­
se estensioni. Mezzadri e coloni co­
stituivano la maggioranza nelle 
grandi estensioni agrarie. Di fronte 
al padrone terriero e al fattore, 
questi già a mezza strada nella stra­
tificazione gerarchica della società 
contadina, il coltivatore si sentiva 
poco più di nulla. Pesava sul con­
tadino pure il fatto che il possidente 
agrario era spesso un conte, un 
marchese, un barone, un nobile in­
somma di quella infinita e varie­
gata gamma nobiliare, di antica e-
strazione feudale. Pesava anche la 
storia. 

Non parliamo poi del classico 
contrasto città campagna e l'attribu­
zione di maniere fini ed educate al 
cittadino e di imodi rozzi e villani 
all'uomo dei campi. Certamente pu­
re nelle città abbondava la miseria 
di alcuni strati di popolazione e la 
vita era dura. In Friuli più che di 
città si poteva parlare di grossi pae-
sotti che vivevano in funzione di 
centro commerciale e produttivo di 
strumenti per la campagna e vive­
vano della campagna. Una coscienza 
sindacale nasce al tempo delle leghe 
bianche e rosse, al momento delle 
casse rurali per un riscatto delle 
popolazioni rurali. In questo settore 
il mondo cristiano ha operato in 
profondità. Tentativi di rivolta nei 
secoli passati vi erano stati come 
nel secolo XVI in Friuli e altrove, 
quando venne costruita la Casa del­
la Contadinanza sul colle del castel­
lo di Udine, ma non vi era co­
scienza, mancavano consapevolezza 
e coesione. 

Oggi il settore primario degli ad­
detti all'agricoltura è stimato, ose­
rei dire civilmente parificato, sep­
pure non tutti i traguardi siano 
stati raggiunti. Essere contadino, 
essere uomo dei campi, essere col­
tivatore è motivo di indipendenza, 
di orgoglio, di realtà da protagoni­
sta nel mondo dell'economia nazio­
nale. Si è capito finalmente che l'a­
gricoltura è la base di ogni program, 
mazione economica. Paesi che hanno 
superbamente puntato tutte le loro 
carte sull'industria e addirittura suL 
l'industria pesante si sono ridotti 

Pratiche per la casa 
Un nostro professionista, il 

geom. Giuliano Cossettlni, re­
sidente a Udine, in viale Ve­
nezia 2 (tei. 0432 - 530414) ha 
un recapito a Parigi con un 
suo ufficio fornito di segrete, 
teria con telefono n. 46660590: 
il geom. Cossettlni si interes­
sa di progettazione edilizia, 
pratiche catastali, perizie di 
stima, compravendite, prati­
che condono edilizio, istruzio­
ne pratiche mutui, assistenza 
legale e notarile, successioni 
e divisioni, ecc. Per tutti que­
sti problemi i friulani resi­
denti nella Regione Parigina 
(ma anche di altri circondari) 
possono fissare un appunta, 
mento al quale il professio­
nista, con regolarità, sarà 
presente. Chiunque abbia in­
teresse a questi temi può ri­
volgersi al numero telefonico 
di Parigi o a quello di Udine 
per chiarimenti e consigli ed 
eventuali prestazioni. 

alla fame e all'indebolimento cro­
nico. Socialmente tutelato, il colti­
vatore ha ottenuto p^tti agrari suf­
ficientemente positivi. Tuttavia il 
settore soffre di una crisi di insoffe. 
renza perché viene spesso sacrifi­
cato alle contrattazioni della grossa 
industria e penalizzato nel mercato 
agricolo della Comunità Economica 
Europea. 

Non sempre l'azione del Governo 
italiano è tempestiva, ferma, adegua­
ta, di fronte agli Stati dell'Europa 
al di sopra delle Alpi e si aggiun­
gono ora altri Stati a produzione 
mediterranea a farci concorrenza. 

Nel convegno di gennaio al ca­
stello di Udine, dopo il saluto del 
sindaco On. Bressani, Micolini, il 
parlamentare friulano della Coìdi-
retti ha parlato delle idealità cri­
stiane che la gente dei campi ha 
mantenuto e sviluppato per la co­
struzione della scxrietà umana. Ha 
quindi proposto la convocazione di 
una seconda conferenza per l'agri­
coltura. Micolini ha ricordato come 
la nuova frontiera del settore pri­
mario consiste e gioca la sua bat­
taglia moderna su quattro grandi 
temi: la produttività, i ser\azi, la 
politica di mercato, la ricostruzione 
con una strategia per la montagna 
la cui asfissia agricola appare di 
giorno in giorno più evidente. I con­
tadini friulani possono contare sulla 
loro forza capace di trasformare in 
meglio la terra e sull'attenzione che 
la Regione, anche attraverso l'Ersa, 
Ente Regionale di Sviluppo per l'A­
gricoltura, mantiene sulle attività 
produttive agricole. 

I coltivatori diretti devono vigi­
lare e sostenere una loro battaglia 
politico-economica. La produttività 
è un traguardo raggiungibile, ma 
vale la pena raggiungere livelli alti 
di produzione, quando poi essa non 
trova sbocchi e magari il mercato 
italiano viene invaso da prodotti 
uguali, provenienti dall'estero a sca­
pito della produzione nazionale? Il 
Presidente confederale della Colti­
vatori, Lobianco, ha rilevato che con 
la scusa dell'assistenzialismo si cer­
ca di mettere in crisi lo Stato so­
ciale e di scaricare le contraddizioni 
sulle categorie professionali. Su 
questo per inciso è significativo il 
fatto in cui sono caduti anche certi 
sindacati operaistici muovendo la 
piazza contro gli esercenti in una 
criminalizzazione generale senza sen­
so. Non ci devono essere contrap­
posizioni tra i vari settori produt­
tivi della Nazione e si deve cercare 
di armonizzare i diversi interessi 
per il bene comune. Aiutare l'agri­
coltura non è fare assistenzialismo, 
è semplicemente investire. 

Quanti capannoni industriali giac­
ciono vuoti e inutilizzati dopo fiumi 
di denaro pubblico in essi investito? 
I coltivatori hanno bisogno che il 
loro lavoro trovi realizzazione com­
pleta fino alla commercializzazione 
dei prodotti. Ritornando al proble­
ma della gente dei campi nelle sue 
condizioni sociali di oggi e di qual­
che decennio fa, possiamo senza 
dubbio affermare che la popolazione 
coltivatrice si è evoluta, si è fatta 
più aperta, vive in abitazioni dotate 
di servizi e di un buon livello di 
comodità, si tiene al passo con la 
cultura e la politica, senza aver per­
so quel fondo di religiosità e uma­
nità che la caratterizzavano. Vi è 
un maggior senso della propria di­
gnità e libertà e dei propri diritti, 
un tempo inesistenti o non cono­
sciuti. Ci sono state anche altre 
liberazioni che non sono propria­
mente agricole, ma che hanno con­
tato specie sulla vita faticosa della 
donna dei campi. L'arrivo dell'acque, 
dotto e del rubinetto in casa ha li­
berato le spalle dall'arconcello con 
i secchi pendolanti alle estremità 
delle contadine e casalinghe della 
campagna friulana. 

Una fatica e una schiavitù di me­
no, oltre la facile poesia di maniera. 
La gente dei campi lotta ancora, 
ma sa di avere un futuro. 

DOMENICO ZANNIER 
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Sesto al Reghena riscoperto 

L'assessore comunale di Udine, Vello, commemora a Latina il sindaco Candolini. 

I friulani del Lazio 
ricordano Candolini 

Capita raramente che un sindaco, 
a soli cinque mesi dalla sua scom­
parsa, sia ricordato in tuia città 
diversa dalla sua città. Angelo Can­
dolini, sindaco di Udine, è stato 
commemorato a Latina: una città 
dove era venuto in visita solo poche 
volte, una città lontana più di mezza 
Italia dal Friuli, una città spesso giu­
dicata, a torto o a ragione, fredda 
e apatica, difficile comunque a la­
sciarsi prendere dalla commozione. 

Invece domenica mattina a Latina, 
nella chiesa parrocchiale di San 
Marco e successivamente nell'aula 
consiliare del comune, quando il 
vescovo prima e il sindaco Delio 
Redi dopo hanno pronunciato il no­
me di Candolini, la commozione ha 
accomunato un po' tutti, friulani e 
non friulani. E' allora apparso evi­
dente — dai volti delle persone, 
dall'applauso che spontaneo è se­
guito, dalle parole degli oratori ^ 
quanto sia vivo il ricordo di un 
uomo che, al di là della carica che 
ricopriva, seppe conquistarsi la sti­
ma e l'affetto di tutti, anche di co­
loro — e a Latina sono la maggio­
ranza — che ebbero modo di incon­
trarlo soltanto in rare e brevi occa­
sioni. 

11 Fogolàr di Latina, in collabo­
razione con l'amministrazione comu­
nale, è stato dunque il principale 
promotore di questa cerimonia di 
commemorazione. L'immagine del­
l'uomo, del sindaco, dell'amico è 
emersa in tutta la sua forte perso­
nalità dalle parole di quanti conob­
bero da vicino Angelo Candolini. Il 
vescovo diocesano monsignor Do­
menico Pecile all'omelia, nel corso 
della messa di suffragio celebrata 
in San Marco, ha ricordato il suo 
ultimo incontro — il 10 agosto dello 
scorso anno — con il compianto 
«primo cittadino e amico » del qua­
le ha sottolineato le profonde doti 
di saggezza e di umiltà. 

Delio Redi, sindaco di Latina, 
ha rievocato, da parte sua, la prima 
volta che conobbe Candolini: fu nel 

1982, a un orario insolito, verso le 2, 
in un bar nei pressi del municipio 
di Udine, dove Candolini era solito 
concedersi una breve pausa durante 
le lunghe notti di lavoro trascorse 
abitualmente a palazzo D'Aronco. 
Da allora i due sindaci ebbero occa­
sione di incontrarsi più volte e tra 
loro nacque una sincera amicizia. 
Significativa fu la presenza del sin­
daco di Udine alle manifestazioni 
celebrative del cinquantenario di 
Latina e Redi ha auspicato, sull'on­
da di quel ricordo, che si intensi­
fichino i rapporti di fratellanza tra 
il capoluogo pontino e quello friu­
lano. 

Ha preso quindi la parola l'as­
sessore di Udine Giorgio Vello, ve­
nuto a rappresentare l'attuale sin­
daco Piergiorgio Bressani, impossi­
bilitato a intervenire. Vello ha trac­
ciato di Candolini un intenso pro­
filo, ripercorrendo le tappe più im­
portanti della sua attività di ammi­
nistratore e di politico di razza e 
ricordando il suo impegno — carat­
terizzato da rigore morale e forte 
tensione — per far di Udine la ca­
pitale storica del Friuli e della friu-
lanità. 

Alla cerimonia, organizzata con 
la consueta cura dal presidente del 
Fogolàr di Latina commendator 
Scaini, sono intervenuti il sindaco 
di Pontinia, Romeo Emiliozzi (la 
madre è friulana), e i rappresentan­
ti delle amministrazioni di Sabaudia, 
Cisterna, Aprilia e Terracina. Pre­
senti, oltre naturalmente a tutti i 
friulani di Latina, anche folte rap­
presentanze del Fogolàr di Aprilia, 
con il presidente cavalier Cotterli, 
e del Fogolàr di Roma, con il pre­
sidente dottor Degano che ha e-
spresso il suo indirizzo di saluto in 
lingua friulana. 

Il coro del Fogolàr furlan di Lati­
na, diretto dal francescano padre 
Vitiello, ha eseguito suggestivi brani 
sia durante la celebrazione Liturgica 
sia al termine della commemora­
zione in municipio, P I E R Q ISOLA 

Fino a non molti anni fa di Sesto 
al Reghena parlavano solo gli appas. 
sionati di cose d'arte. Poi, grazie 
all'attivazione della « Estate Musica­
le » sono diventati numerosi i cono­
scitori della celebre abbazia lon­
gobarda. 

Si è così sviluppato un turismo di 
passaggio, di piccola portata, ma 
che ogni anno fa ascendere a decine 
di migliaia le persone che si portano 
a Sesto per una visitina al celebre 
complesso abbaziale. 

Durante l'anno vi sono le visite 
scolastiche, nelle feste le gite delle 
famiglie, d'estate non sono pochi i 
villeggianti che dalle zone di mare si 
addentrano in Friuli per conoscere 
le bellezze artistiche e, fra queste. 
Sesto. 

Questa stazione romana, che i lon­
gobardi con le loro donazioni e i 
benedettini con la loro presenza fe­
cero divenire uno dei fari della ci­
viltà medioevale nel nord Italia, non 
offre però solo l'abbazia ai visita­
tori, ma anche il « miracolo » di un 
centro storico intatto e molto bello, 
che la Regione Friuli-Venezia Giulia 
ha classicato fra i « primari ». 

Logico, quindi, sfruttare in senso 
turistico questo patrimonio: pur­
troppo, però, quelle decine di mi­
gliaia di visitatori non hanno finora 
mai trovato la possibilità per fare 
di Sesto non solo una meta di pas­
saggio, ma anche un punto di sosta. 

Mancano le strutture ricettive e 
anche l'andamento del «turismo con­
gressuale» (e richieste in tal senso 
ci sono) è Umitato dalla carenza di 
« spazi » adatti. 

Così sono sorte diverse idee per 
rendere Sesto più funzionale. Da un 
lato continuano i programmi estivi 
della «Pro Sesto», l'associazione che 

organizza le manifestazioni culturali 
e di spettacolo; dall'altro l'Ammi­
nistrazione comunale ha in program­
ma una serie di interventi per oni-
gliorare l'immagine complessiva di 
questo comune. 

Proprio grazie al fatto che il cen­
tro storico di Sesto è classificato co­
me « primario », la Regione ha con­
cesso un primo contributo di 500 

Due immagini suggestive di Sesto al 
Reghena. 

milioni di lire per la pavimentazio­
ne della grande piazza antistante 
l'abbazia e il municipio e per la 
sistemazione del grande salone che 
sorge sopra il vestibolo di accesso 
alla chiesa. 

La piazza, infatti, è attualmente 
ricoperta di ghiaia per cui è stata 
studiata una soluzione di pavimen­
tazione che costituisca anche un 
motivo di arredo urbano. Il salone, 
già utilizzato per mostre e convegni, 
ha necessità di essere sistemato ne­
gli impianti tecnologici. 

Accanto a queste opere già pro­
grammate e finanziate, il Comune 
spera poi di concludere l'acquisto 
(con un altro finanziamento regiona­
le) di un grande complesso edilizio 
che sorge appena fuori la torre di 
accesso all'abbazia che è costituito 
dalle ex cantine dei conti Burovich, 
con annesso grande parco. 

L'acquisizione al patrimonio pub­
blico di questo bene, consentirebbe 
di realizzare nei locali resisi così 
disponibili sia delle sale per incon­
tri e convegni sia una struttura 
ricettiva (ristorante, bar, ecc.) in 
grado di richiamare e trattenere i 
turisti. 

Un solo esempio a conforto di que­
sta necessità: sono numerosissime 
le coppie, provenienti un po' da 
tutto il Friuli Occidentale e dal Ve­
neto Orientale, che desiderano spo­
sarsi nell'Abbazia, così ricca di ri­
cordi storici e di arte. Però una 
volta celebrato il matrimonio, sposi 
ed invitati sono costretti ad... emi­
grare in un altro centro per il pran­
zo nuziale. 

Non converrebbe a tutti che re­
stassero a Sesto? 

NICO NANNI 

fìgìì di emigrati in Regione 

La sala del consiglio comunale di Latina per la commemorazione del sindaco 
di Udine, Candolini. 

Si è concluso con una riuscitissi­
ma serata d'addio il corso di lingua 
italiana per figli di emigrati, organiz­
zato dalla Provincia di Udine nel­
l'ambito di utilizzo del Fondo Re­
gionale dell'Emigrazione. 

I ragazzi provenienti da Australia, 
Argentina, Brasile, Sudafrica sono 
stati ospiti per oltre un imese del 
moderno e funzionale plesso resi­
denziale della Casa dello Studente 
e hanno seguito un corso inten­
sivo di lingua italiana usufruendo 
di tut ta una serie di attività com­
plementari (conferenze, concerti, in­
contri, dibattiti). 

I ragazzi partecipanti nel ringra­
ziare tutti coloro che hanno per­
messo la realizzazione del loro sog­
giorno in Italia, hanno dichiarato 
di ritornare nei loro Paesi con molta 
nostalgia, ma felici di portare ai 
loro genitori la testimonianza di una 
Regione moderna ed avanzata; ed 
hanno ribadito che le attestazioni 
di stima ed affetto che essi hanno 
ricevuto nelle diverse occasioni so­
no la prova dell'affetto che lega co­
loro che vivono stabilmente nella 
« Piccola Patria » con coloro che un 
tempo hanno dovuto abbandonare 
questi luoghi in cerca di miglior 
fortuna. 

A porgere il loro saluto erano pre­
senti l'Assessore Provinciale Mazzo­
la, che ha ribadito il particolare in­
teresse dell'Amministrazione per i 
problemi dell'emigrazione, il Sinda­
co di S. Pietro al Natisene prof. 
Giuseppe Marinig, che salutando i 
ragazzi a nome di tut ta la citta­
dinanza, ha manifestato il compia­
cimento per averli ospitati ed ha au­
spicato l'utilizzo della Casa dello 
Studente per ulteriori soggiorni, ri­
tenendo valida la formula dei corsi 
linguistici all'interno delle iniziati­
ve a favore degli emigrati e il m." 
Alberto Picotti a nome delle asso­
ciazioni di emigranti operanti nella 
provincia di Udine con particolare 
riferimento all'Ente Friuli nel Mon­
do. 

La foto ricordo dei ragazzi, con gli insegnanti e le autorità, che hanno parteci­
pato al corso di italiano a San Pietro al Natisene, riservato ai figli di emigrati 
della Regione e provenienti dall'Australia, dal Brasile, dall'Argentina e dal Sud 
Africa. 

Ualli del Natìsone Made in Friuli 
Il presidente della Camera di Com. 

mercio di Udine, Gianni Bravo ha ri­
cevuto una comimissione dell'Unione 
emigranti sloveni del Friuli-Venezia 
Giulia composta da operatori eco­
nomici delle Valli del Natisone emi­
grati in Canada, Svizzera e Belgio. 
Questi emigrati hanno voluto espri­
mere la loro piena disponibilità a 
partecipare alla campagna promo­
zionale del «Made in Friuli», sia 
valorizzando l'esportazione del pro­
dotto friulano, sia appoggiando inve­
stimenti stranieri nella nostra re­
gione. 

Bravo ha sottolineato come il «Ma­
de in Friuli» conti molto sulla pre­
senza degli emigrati all'estero per 
favorire l'economia regionale, la cui 
produzione ha oggi più che mai la 
necessità di offrirsi direttamente al 
consumatore straniero per evitare la 
dispersione del valore aggiunto. Per 
quanto riguarda i possibili investi­
menti in Friuli, Bravo ha ricordato 

che esistono buone condizioni per 
insediamenti produttivi nelle zone di 
frontiera come le Valli del Natisone, 
anche in vista di possibili facilita­
zioni della Comunità economica eu­
ropea e del governo nazionale. Tutte 
le iniziative degli emigrati friulani 
di origine slovena potrano trovare 
valorizzazione tramite la Camera di 
Commercio di Udine e le sue azien­
de speciali, che erano presenti all'in­
contro con i responsabili: Lapo per 
il Centro regionale per il commercio 
con l'estero e Picotti dell'Associa­
zione clubs « Made in Friuli ». 

La commissione economica era 
composta da Danilo e Vladimiro Ko-
ren di Winnipeg (Canada), France­
sco Muzzillo e Giuseppe Podorie-
szach di Zurigo (Svizzera), Gelsomi-
na Medves di Losanna (Svizzera), 
ed Ettore Drescig di Bruxelles (Bel­
gio). Accompagnavano la commis­
sione i dirigenti dell'Unione emigran­
ti sloveni di Cividale Ferruccio Kla-
vora e Walter Drescig. 
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FRIULI 
S o n o venut i dagl i U.S.A 
per il n o s t r o v ino 

Nello scandalo del metanolo — il 
veleno che ha inquinato mortalmen­
te il vino italiano — sembra che il 
Friuli rimanga un'isola incontami­
nata: i nostri produttori hanno di­
mostrato serietà, onestà e correttez­
za e nessuno è comparso nella lista 
degli avvelenatori che lia fatto chiu­
dere anche i mercati esteri. Dagli 
Stati Uniti d'America è arrivato in 
Friuli, ospite della Camera di Com­
mercio di Udine, un gruppo di gior­
nalisti per una specie di visita di 
controllo: le conclusioni a cui sono 
arrivati i giornalisti americani sono 
estremamente positive: «Il vino friu­
lano è di alta qualità e quindi non 
potrà avere nessun problema d,i e-
sportazione». C'è quasi da osservare 
che lo scandalo nazionale, questa 
volta, ha giocato in favore dei pro­
duttori friulani, già conosciuti all'e­
stero e particolarmente negli U.S.A. 

FORAME 
P u ò nascere 
un vero m u s e o di fossi l i 

Il sig. Romano Binutti, uno stu­
dioso serio e preparato in geologia, 
può dirsi a pieno titolo l'unico fon­
datore di una raccolta di fossili che, 
in questa frazione di Faedis, sta su­
scitando sempre più interesse per 
la sua pregevolissima serie di re­
perti e testimonianze. La raccolta è 
sistemata in un prefabbricato di 
legno, ma limitato per circa due­
mila esemplari di pezzi che hanno 
un grande valore: lo dimostrano le 
sempre più numerose visite di sco­
laresche che vengorio guidate a que­
sto mondo affascinante della prei­
storia. E sono tutte documentazioni 
rigorosamente cata.ogate: il fatto 
che si tratti di una raccolta privata, 
non impedisce che ci si ponga il 
problema di trasformare questo pa­
trimonio in un museo vero e pro­
prio, gestito in manit;ra tale da far­
ne, per il comune di Faedis e per 
Forame in particolare, un vero e 
proprio richiamo che gioverebbe ad 
una più larga conoscenza della zona, 
oltre che naturalmente alla valoriz­
zazione del materiale raccolto con 
tanta passione e capacità dal Bi­
nutti . E si creerebbe uno spazio per 
lo studio e per la ricerca in questo 
settore che, nella nostra terra, per 
ora rimane unico: per trovare qual­
cosa di simile bisogna andare fino 
a Cortina. E' una buona occasione 
da non perdere. 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO 
Vogliono che il r ag l i amento 
r imanga puli to 

E' difficile tutelare e allontanare 
la diversa e spesso pesante sporci­
zia che si deposita sulle sponde di 
un fiume: c'è sempre quell'incivile 
e quel maleducato che approfitta 
per disfarsi delle troppe immondi­
zie che non sa dove collocare e sco­
va facile spazio sulle sponde del 
grande fiume. Ma il comitato a cui 
hanno aderito tutte le associazioni 
del paese, ha voluto per amore una 
specie di prova di educazione e di 
esempio: una giornata intera di la­
voro per ripulire le sponde del Ta-
gliamento, per salvare concretamen­
te il degrado continuo e, per certi 
versi anche inarrestabile, dell'am­
biente. Una giornata ecologica, fina­
lizzata alla crescita di una coscienza 
collettiva per la difesa del territorio 
che va meno come punto di atten­
zione e di interesse per tutta la 
comunità. Per questo, oltre che le 
associazioni del mandamento di San 
Vito, è stata coinvolta anche l'am­
ministrazione comimale che ha dato 
tut ta la sua disponibilità per questa 
operazione. E non si deve t ra t tare 
di una sola giornata, che ha pure 
avuto il suo successo con la parte­
cipazione di tutti, ma deve tradursi 
in un impegno continuato di vigi­
lanza e di controllo, con la frequen­
te presenza delle guardie compe­
tenti e con la creazione di un vero 
piano di recupero di quella parte 
che si presenta più logorata dal di­
sinteresse ormai troppo radicato. Il 
fiume va salvato da tutt i . 

MANIACO 
Con le industr ie , 
ci vogliono anche al t re cose 

La conoscono in tut to il mondo, 
questa graziosa cittadina, patria dei 
coltellai che si sono affermati su 

Un paese al giorno 

E' arrivata in Italia da Northville (Mich. U.S.A.), da sola, alla bella età di 86 
anni, la sig.ra Serafina Buiatti ved. Asquini, per rivedere il fratello, i cognati, 
i nipoti e i molti parenti. Da Codroipo la ricordano ancora con affetto e le 
fanno tanti auguri di buona salute e di serenità assieme ai suoi cari, partico­
larmente da parte della nipote Anna Maria Carlini in Luisetta. 

tanti mercati per la preziosità dei 
loro prodotti, delle loro botteghe ar­
tigiane. E il centro è un gioiello 
urbanistico che nessun visitatore 
può dimenticare: ma da un po' di 
tempo la popolazione di Maniago 
lamenta che nella «cintura» dell'abìi-
tato c'è troppo sporcizia e troppa 
indifferenza per cumuli di materiale 
uscito che ognuno si sente libero 
di depositare quasi a caso, ovunque 
lo possa fare. E non è certo un 
bene per la comunità e p)er l'am­
biente: quello delle discariche ne­
cessarie per impianti industriali di 
piccolo o medio peso, sta diventan­
do anche a Maniago un problema 
urgente che va risolto. E in questo 
senso, 1 amministrazione comunale 
sta provvedendo affinché tutti os­
servano le regole che pur ci sono, 
con le relative facilità. 

PAGNACCO 
Mantenuta una p r o m e s s a 
fatta 45 anni fa 

Per i giovani, nati nel dopoguerra 
è soltanto un racconto dei padri: 
ma per quanti l'hanno vissuta in 
prima persona, la guerra 1940-1945 
rimane una tappa fondamentale del­
l'intera esistenza, qualsiasi arco di 
tempo comprenda. Così è per Co­
stantino Tonutti che ha partecipato, 
negli anni tragici del secondo con­
flitto mondiale, alla spedizione ita­
liana in Russia. E là, tra le nevi, 
le bombe, i campi di concentramen­
to, ha visto morire compagni di 
«classe» e di paese. In quell'inferno 
assurdo, come può capitare nei mo­
menti di disperazione, ha promesso 
che se fosse riuscito a sopravvivere 
a quel calvario bianco, :.vrebbe co­
struito un'ancona alla Madonna, 
quasi un segno di riconoscenza per 
tutti e un ricordo per i tanti C(jm 
militoni dispersi e caduti. Dopo qua­
rantacinque anni la promessa è sta­
ta mantenuta: ha fatto erigere una 
ancona dove è stata collocata la sta­
tua della Madonna e su una lastra 
di pietra ha voluto che ci fosse la 
scritta: A perenne ricordo dei ca­
duti e dispersi nella guerra 1940-'45. 
In una recente domenica, Costantino 
Tonutti ha avuto la soddisfazione 
di inaugurare questa sua personale 
testimonianza di sofferenza che ha 
voluto dedicare a quanti, come lui, 
hanno vissuto la tragedia assurda 
della guerra. 

P O R D E N O N E 
Il senatore B r u n o Giust 
v icepres idente a S trasburgo 

Un onore — che prima di ogni 
altra considerazione va inteso come 
merito alla persona — torna per la 
terza volta in Friuli e precisamente 
a Pordenone: il senatore Bruno 
Giust è stato riconfermato rcome vi­
cepresidente dell'Assemblea parla-
imentare europea di Strasburgo. La 
elezione di così alto prestigio è av­
venuta all 'unanimità da parte della 
delegazione italiana al Consiglio 
d'Europa. E' da quasi un decennio 
che il senatore Bruno Giust ricopre 
questa carica che conferma la sua 
preparazione e la sua attività nel 

pai vasto consesso europeo oggi o-
perante. Di particolare rilievo, fra 
le iniziative da lui promosse e por­
tate a buoni risultati, c'è da segna­
lare la presentazione della Carta 
sociale europea per i ventun Paesi 
che compongono questo organismo 
internazionale, grande speranza per 
tutti i popoli del vecchio continente. 

GRADISCA DI SPILIMBERGO 
Cancel l iamo tutte le m e m o r i e 
del p a s s a t o ? 

L'aratro — ma quello meccaniz­
zato di un'agricoltura ormai tutta 
industrializzata — sta sempre più 
intaccando le piccole oasi dove si 
nascondevano le ultime memorie 
del passato anche antichissimo: e 
avviene così per il Castellierc di 
Gradisca, le cui arginature risalgo­
no all'epoca del bronzo, nelle cui 
vicinanze fino a poco tempo fa si 
potevano ritrovare punte di lancia 
preistoriche, pugnali e vasellame di 
remote epoche. Tutto viene sbricio­
lato per far posto alla coltura in­
tensiva di produzioni agricole. Ep­
pure il Castelliere di Gradisca avreb­
be dovuto essere protetto come 
testimonianza storica, perché c'era 
un vincolo che impediva di toccarlo, 
almeno secondo il piano regolatore 
del Comune di Spilimbergo che pre­
vedeva un'area di sicuro interesse 
archeologico. Ma purtroppo, anche 
questo non è servito: ed è sorto un 
comitato di cittadini di Spilimbergo 
•e di San Giorgio della Richinvelda 
•che in una formale petizione pre­
sentata a chi di competenza vor­
rebbe che si intervenisse per arre­
stare la trasformazione in atto nella 
zona del Castelliere che rischia di 
diventare souallida pianura per la 
coltivazione del mais. Sono un po' 
da coscienza critica di comunità che 

non si rassegna a perdere del tut­
to, per qualche quintale di grano in 
pili, la memoria della propria iden­
tità. 

BASILIANO 
Qualche tradizione 
viene difesa: i s c a m p a n o t a d ó r s 

Tempi decisamente poco facili e 
poco sensibili per le tradizioni dei 
nostri paesi, dove ormai la civiltà 
industriale ha allagato borghi e 
campagne. Anche nelle famiglie — 
ma come poteva essere diversamen­
te? — i mezzi di comunicazione di 
massa hanno cancellato perfino i 
ricordi di ieri. Qualcosa si salva: 
come questa tradizione dello scam­
panare sui campanili dei nostri pae­
si in tempo di sagra. Ogni paese 
ha la sua festa patronale, la sua 
sagra e ci vogliono buone braccia 
per suonare a festa le campane: 
sono i scampanotadórs che un tem­
po detenevano il monopolio di una 
tradizione specializzata come un'ar­
te. A Basiliano si è riunito un grup­
pi di questi artisti e hanno voluto, 
per loro ma anche per farsi cono­
scere e dire che non sono scom­
parsi. Un loro stemma che riunisce 
sette campanili della zona. E' il 
terreno sul quale, a cominciare da 
questa primavera e per tutta l'e­
state, fino all'autunno, si esercite­
ranno in una gara come annuncio 
e vigilia e solennità alla ricorrenza 
di siigra in ogni frazione. Un'auten­
tico confronto tra gruppi di artisti 
delle campane, come avveniva un 
tempo, prima che il loro suono fos­
se «elettrificato» per mancanza di 
manodopera. Buon segno: qualcosa 
del «vecjo Friùl» rimane in vita. 

PANNA e CAVASSO NUOVO 
S o n o n e c e s s a r i 
nuovi interventi per gli anziani 

I due comuni hanno provveduto 
alla riattivazione della Casa di ri­
poso che, attualmente, può definirsi 
quasi ottimale nella sua attività so­
ciale a favore degli anziani, che so­
no una cinquantina, alloggiati e 
curati da una generosa assistenza, 
in grado di farli sentire come se 
fossero in famiglia. La Casa di ri­
poso ospita persone che provengo­
no sia dalla pedemontana pordeno­
nese sia dal resto della provincia. 
Ma gli oneri di gestione ordinaria 
sono troppo gravosi per dare alla 
Casa tutte quelle possibilità che so­
no necessarie e i comuni si sono 
rivolti all'assessore Brancati per 
ottenere un maggiore e più adegua­
to contributo che garantisca questa 
ospitalità, particolarmente necessa­
ria in queste circostanze: vengono 
ad incidere soprattutto le spese del 
personale di assistenza, che poi ri­
sulta quello più delicato e più re­
sponsabile in questi casi. Ci sarebbe 
poi la possibilità, dato che tutti i 
posti sono occupati, di creare nuove 
offerte di accoglienza: la Casa di 

Da Casarsa, Pietro Caforio e Liliana Piva hanno raggiunto in U.S.A. la sig.ra 
Pierina, sorella di Liliana: con questa foto desiderano ringraziare per l'ospita­
lità ricevuta e la gentilezza dei nipoti Francis, Luis, Angela, Tony, Michel, Pa­
mela, Gianni, Bill, Bob, Sandra e Dennis. Vogliono ancora ricordare le famiglie 
Graffiti, Gonelli, Cristanti e De Tois. Per tutti conservano un affetto particolare. 

riposo può dotarsi di una decina di 
nuovi posti per altrettanti anziani 
che, altrimenti, non troverebbero 
quel minimo di assistenza che li 
protegga nelle loro difficoltà reali. 
Brancati ha promesso che la do­
manda verrà esaminata nel nuovo 
«progetto regionale anziani». 

ILLEGIO 
Ri tornano le 
ant iche tradizioni "di ospitalità 

Questo paesino, costruito sul cu­
cuzzolo del monte che sta a guardia 
delle vallate, ha una sua precisa im­
magine dal sapore ormai sempre più 
raro altrove, anche in Carnia: con 
la sua pieve, dove purtroppo sono 
penetrati, tempo fa, profanatori sa­
crileghi per rubare tesori di scul­
tura lignea, è una specie di sim­
bolo che fortunatamente il terremo­
to aveva appena toccato. Ora tutto 
è stato risistemato: torna, per i 
molti turisti sacro-profani, la tra­
dizione del «pan brun», il pane di 
segala cotto nei forni a legna come 
si fa da secoli e t o m a l'appunta­
mento annuale delle frazioni della 
Val d'Incarojc che, qui, salendo 
tutti a piedi, ritrovano una loro 
solidarietà che ha radici lontanissi­
me nei secoli. Anche Illegio si veste 
a festa per riprendere quell'imma­
gine bellissima di uno dei luoghi 
più intatti dell'intera Carnia. 

BASALDELLA 
Dal s o t t o s u o l o 
tante ant iche test imonianze 

Lo SCO) so anno, durante i mesi di 
luglio e agosto, una campagna di 
scavi arc;heologici ha localizzato una 
necropo-i romana nella zona che 
viene tradizionalmente indicata con 
il nome di San Daniele: era la con­
tinuazione di una analoga iniziativa 
già avviata nel 1984 dalla Soprin­
tendenza e guidata da un gruppo di 
ricercatori francesi, aiutati dall'am-
mini.strazione comunale di Campo-
formido. Sono state scavate ben 35 
tombe romane, che vengono ad ag­
giungersi a molte altre già cono­
sciute qualche anno prima. Questi 
sepolcri consistono in piccole fosse, 
con una irregolare forma circolare, 
pKDSte nella ghiaia alluvionale e fre-
quentementee sistemate con ciotoli 
che ne sostengono le pareti. Sono 
interessanti per la loro diversità: 
presentano infatti una comune con­
statazione che viene ad av\'alorare 
l'ipotesi di quanti fossero i riti di 
sepoltura di quei secoli. Quelle che 
costituiscono maggior interesse so­
no coperte da grandi anfore tagliate 
a metà o protette da una larga pia­
stra d'argilla, al di sotto della quale 
si trova l'urna cineraria, quasi sem­
pre arricchita dalla presenza di al­
tri oggetti riferiti al lavoro o alla 
categoria del defunto. Non mancano 
mai i ben noti vasetti di profumi e 
di unguenti. 

SAN M I C H E L E AL TAGL. 
Uniti per trasformare una 
discarica in u n parco fluviale 

Il canale Lugugnano del Cevrato è 
un emissario della destra Taglia-
mento, ma da qualche tempo stava 
diventando una di quelle brutture 
che si incontrano anche troppo spes­
so lungo i corsi d'acqua dove la 
maleducazione di troppi crede di 
aver licenza di scaricare tutto come 
in una pattumiera. E allora ci hanno 
pensato i soci dell'associazione Mar­
tin Pescatore che, con le loro tre-
centoquaranta presenze attive e con 
molti simpatizzanti, hanno compra­
to im terreno di quindicimila metri 
quadrati con la precisa intenzione 
di trasformarli in un parco fluviale, 
nella frazione di Cesarolo, destina­
zione dell'area comunale come pre­
visto dal piano regolatore di San 
Michele. Le condizioni del terreno 
erano oscene, tanto che non riusciva 
ad attecchire nemmeno la vegeta­
zione spontanea per quel cumulo di 
immondizie che andavano sempre 
aumentando. Per prima cosa si è 
imposta la fatica di liberare la zona 
di questa sporcizia e intanto si è 
presentato un primo progetto al 
magistrato delle acque di Venezia 
per ottenere il permesso di un pri­
mo intervento. Sono previste, in im 
futuro vicino, la posa a dimora di 
nuove piante e l'installazione di 
strutture adeguate a rendere questo 
terreno spazio fruibile per bambini 
e adulti. Ed è un'iniziativa che ha 
trovato l'appoggio incondizionato di 
tutti . 


